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Della Vittoria ottenuta contro FOctomane. 
forze dalFEccellentiflimo Sign Conte N i- 
ColòSerin Generaliffimo dell’ Armi delta 
MaeftàGefarea délFlmperatore , ap^reflo 
quel gran Ponte vicino Eflèch nel Regno 
d’ Vngaria , la qual Vittoria fucceflè nel me- 
(e di .Gennaro 1664. ^ 
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R Itrouandofi voiti li OoàtWcfl’EcrcI!etìtirs.Sig.Contè 
Serio con le genti Imperiali lotto il comando del Sie. 
Come Hoenleal numero di 20. m. combattenti ; vfcìdalr- 
Effei cito il Sig.Cóte SerinGeneraliflimo deH’Armi di S.M-C. 
con quindcci Caualli per riconofcere certi podi vicini alhu 
Città di Canifa,il quale fi ritrouò in gran pericolo, eflendo- 
fcgli fatto vn’imbolcata di 3 oo/Turchi, accompagnati da fei 
Chriftiani rinegatfce mentre circódauano il detto Sig.Con- 
te Serio, ecco, che con l'aiuto del Sig, Dio benedetto, ch^ 
non abbandona mai i Tuoi fedeli; arriuò vna truppa de* Tuoi 
Croati,li quali erano da 3 oo.in circa, doue che fi attaccaro- 
no, e liberarono, il quafi perduto Sig. Conte Serin, & am- 
mazzarono la piu parte de’ Turchi, tra' quali fù vno di quei f 
fei Chriftiani rinegati con vn giacco adoflo triplicato fotto t 
la corazza, attcfo non forte offefo da niuno de* nemici ; on- 
d’è, che fù da doeCronri con te toro lance Ieuato di fella, c 
cafcato,che fu in terra, fubito fù vccifoda’ medefimi Croati; 
adoflo del quale fu trouata vna corda di feti teffut,a. di d.ue 
colori, bianca, etorchina, laniialchaiipuacla ferrite per fi- 
garcil Sig.Conte Serin , contorme 1 loro diTcgnr^ manon 
per la Dio gratta riufeiti) di portarlo legato auanti il loro 

Gran Turco.- impercroche Dio benedetto nonpermife fimil 

cafo . Dopò quefta liberatone il Sig- ConteSerin s'auanzò 
alla volta di Segetfch , e $*impatrom di effe , com'anche di 
Bapotha, Copan, c Brcfmcz, luoghi piccioIi,mà fortiflimi; e 
non oftafite pigliò quelli luoghi , ma s auanzo anche a for- 
prendere la Città di Clebbenz, t dopò cinque hored'aflal- 
ti fatteli, e batteriefi refe felicemente.' e di più prete yn al- 
tra Città , chiamata Bergenzile fra il termino di due giornj, 
le quali Città furono ben mortfrfonate di guarnigioni di 
guerra, e genti . Fatto quello, confiderò molto bene il Sig- 
Conte di andare verfo il già nominato Gran Ponte, il quale 
erudì Ionghezza due mille particeli larghezza trema yd t* 


ne coftò $©eòòt: talari * il dettò Ponte fiat» vicino Effccb 
fopra ri fiume Drab , & acquisito , che fù dal detto Signor 
Conte, (e li diede fuoco in mese, e l’abbrucciò quali tut- 
to; e trouandofi ini vicino 14.0. Turchi,s’attaccarono in- 
denne, e ne furono vccifi 4.11). & il redo polli in fuga. Gli 
Alemani , Hungari, e Croati ne furono ammazzati 400. in 
Circa . . Rifoluto poi il Signor Conte Serin d’andare verfo 
la Città di S gher con il fio Efercito , del che fubito s’ira- 
patronì de’ Borghi di detta Città » e -cominciò à battere la* 
fortezza con il tiro del Cannooe, & in quello mentre ordi- 
nò à Signori Conti Ellerafij, eBudiani, che andaflero coru 
vn numero digefueaìla volta di Canifa à fare la Icoperta, 
doue che ritrouorno, che in efla non v’erano fe non chc^ 
mille Turchi, e che la fortezza era fprouilla de* riueri , op- 
d*è, che in quello mentre andò il Sìg. Conte Serin fotto la 
Otta di Fimkii ken co il Aio Eflcrciro vicino al fiume Drab, 
e così fi rilolle di darli la ìcalata, e gli riufeì il difegno^on- 
ciofiacofache la prefe in breue tempo, di modo che i Turchi 
disdetta Piazza domandavano il perdóno . E perche i T ur- 
m offeruorno fedeltà, ìéCofTcfo t patti Tatti con i Chriftiani 
nell’imprefa di Naiaifel, così fi rifolfe offeruare la madefima 
fedeltà a’Turchi ; mà non con i Tartari, ch’erano 600. li 
quali Furono tagliati in pezzi per ordine fuo j quefti tali 
erano ladri di campagna, enonfoldati, ftante, che con que- 
lli non tiene fedeltà. Per la qual cola elfendo hi Città molto 
grande , e famofa , fi rifolfc di non lafciare prefidij , poiché 
non erano ■neceffavij ; mà ordinò li filile dato il Tacco, e die- 
de libertà à Aioi Addati » che faceffero tutto quello voleua- 
no i loro arbitrio, & vtile, e così fui efeguito . Furono por- 
tate tutte le robbe de* vicini in detta Città , & anche nél- 
l’ifteffo giorno fù fatta la fiera » mà groflilfima » del che tro- 
uorno tanta robba, che non fi può /piegare', che furono fe- 
tori incredibili , gopò quella grand’imprefc s’imparroni 

- aqehe 


anche di duè altre fort ezze Babozin, e Segezin. Si déue ri»! 
gradare il grand’iddio di lìniil vittoria , e fperauamocoiu 
Faiuto Tuo far progreffi maggiori à fua gloria con PArroi 
Imperiali. 

A quella fopraccennata libertà fatta à faldati dal dettò 
Sig.Cóte Serin, finata l’allegrezza in quei Paefi circonuici- 
tiì» chefirifalfero tutti i Coitadini, & Artigiani , che furo- 
no in gran numero , di feriire ilSign.Conte Scrin, vera- 
mente meriteuole di firnil carica » ma il Signor Conte, non 
haueua tante armi, quante ne bifognauano per i detti Conr 
ladini, & Artigiani, douccht fi rifolfe dilicentiarne gran nu- 
mero. 

Benigno Lettore eradifci auefta femolice Reladone 
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